
03EST04A0304 03UNI01A0304 FLOWPAGE ZALLCALL 12 00:42:24 04/03/99  

Sabato 3 aprile 1999 2 ILFATTO l’Unità

◆La proposta della commissaria europea:
«I profughi vanno difesi con le armi
creiamo subito dei corridoi umanitari»

◆«Che fine hanno fatto gli uomini
fra i 18 e i 60 anni? E le giovani donne?
Dobbiamo intervenire al più presto»

◆L’Alleanza atlantica: adesso non si può
Ma per il New York Times è allo studio
la creazione di enclavi controllate

●■Il Diario

Bonino: l’Ue mandi soldati in Kosovo
Il gruppo di contatto sceglie l’Italia per coordinare le zone di guerra

BRUXELLES Un corridoio umani-
tario, protetto militarmente, per i
kosovari che sono rimasti nei loro
territori, senza aiuti, isolati dal re-
sto del mondo. È la proposta della
commissariadell’Unioneeuropea
EmmaBonino,cheieriaBruxelles
ha chiesto la «creazione di zone
protette», difese con le armi da
truppe di terra internazionali. A
chi le faceva notare che questo, in
sostanza, è un modo per anticipa-
re l’invio di truppe nei territori di
guerra, ha indirettamente rispo-
sto: «Come responsabile dell’aiu-
toumanitario,nonpossochepor-
reunproblema.Ladecisionespet-
taadaltri,maènecessariaunapro-
tezione terrestre armata». E ha ag-
giunto:«Sesivuolerestaurareuno
spazioumanitarioeildirittointer-
nazionale in Kosovo è sicuro che
ci vuole una protezione armata
evidentementediterra».

Chi dovrebbe decidere, ovvero
laNato,hareplicatonelgirodipo-
cheore.«Nonintendiamoentrare
con la forza nel Kosovo». Nel brie-
fing quotidiano, il portavoce del-
l’Alleanza Atlantica Jeamie Shea
assicura, tuttavia, che «l’aiuto
umanitario è una delle priorità
dell’Alleanza»eche laNatosican-
dida a dirigere quella forza inter-
nazionale che dovrà accompa-
gnare l’aiuto umanitario una vol-
ta raggiunto l’accordo di pace.
«Ma per ora - precisa Shea - la no-
stra strategia per l’aiuto umanita-
rio in Kosovo è quella di metter fi-
neallaguerra».

Intanto,sempresullaquestione
degli aiuti umanitari, si è appreso
che proprio all’Italia sarà affidato
il compito di coordinarli, in tutte
le zone di guerra. Un onere che il
nostro Paese si è conquistato sul
campo, con l’operazione Arcoba-
leno.Larichiestadiassumereque-
sto «ruolo guida» è stata rivolta al-
l’Italia a seguito di contatti infor-
mali del ministro Dini nell’ambi-
to del Gruppo di Contatto. Lo si è
appreso alla Farnesina, dove si ri-
leva che tale ruolo comporterà
«un forte impegno» e si articolerà
in due aspetti fondamentali: il
contatto con gli organismi multi-
laterali attivi in campo umanita-
rio e quello con i singoli paesi, nei
cuiconfrontil’Italiaeserciterà«un
ruolo di impulso e di coordina-
mento». Ad occuparsi di questa
delicata missione sarà il sottose-
gretario agli Esteri, Umberto Ra-
nieri.

Tornando alla proposta Boni-
no,almenonelledichiarazioniuf-
ficiali, sembrerebbe bocciata, pri-
ma ancora del summit dei mini-
stri degli esteri europei convocato
per giovedì prossimo a Bruxelles,
su questo tema. La Nato dice no a
una richiesta che apre il varco alle
fanterie nel Kosovo e risponde a
slogan all’alternativa netta posta
dalla commissaria dell’Unione
europea: «Dobbiamo decidere se
vogliamo o no, proteggere la gen-
te che sta ancora in Kosovo. Se la

risposta è no vuol dire che appli-
chiamo il diritto all’indifferenza,
un diritto che io non conosco e
che non esiste. Le convenzioni
multiple di Ginevra e le dichiara-
zioni dei diritti dell’uomo non so-
no manifesti di buone intenzioni,
masonolàperessereapplicate;osi
decidediannullarleo lesiapplica.
Non vedo come un commissario
agli aiuti umanitari possa accetta-
re che per questa volta vengano
sospese».EmmaBoninononritie-
ne improprio parlare di genoci-
dio, perché un genocidio può es-
sere commesso attraverso uccisio-
ni di massa, ma anche «con l’eli-
minazione dell’identità di un po-
polo»: è questo a suo parere, ciò
che Milosevic sta compiendo nei
confronti della popolazione alba-
nese «distruggendone completa-
mente la storia e l’identità». «Oc-
corre - ha aggiunto - tracciare una
linea fra la barbarie e lo stato di di-
ritto». Sia lei, sia Shea si chiedono
dove sono finiti gli uomini koso-
vari tra i 16 e i 60 anni. Lo chiedo-
noaiSerbiealmondo,ricordando
che l’80 per centodei profughi so-
nodonne,vecchiebambini.Dove
sono le giovani donne, chiede
Emma Bonino, e dove sono finiti
gli uomini? «Il modo in cui sono
costrettia fuggirerappresentauna
manipolazione di Milosevic - os-
serva - ed è drammaticamente vi-
sibile che Milosevic sta giocando
con le immagini: vuole che vedia-
mo ciò che lui vuole farci vedere,
per far dimenticare all’opinione
pubblicacheinKosovocisonoan-
cora almeno un milione di perso-
nedicuinonsihapiùnotizia».

PRIMO GIORNO
■ Il24marzo,pocodopole19,ini-
zianogliattacchidellaNato.Bombee
missilicadonosu40obiettivimilitari.
Belgradodenuncia:vittimecivili.

SECONDO GIORNO
■ 25marzo,dopoiltramontorico-
mincianoiraiddellaNato,vengono
colpiteancheletruppeserbeimpe-
gnateinKosovocontrol’Uck.Abbat-
tutitreMigdiBelgrado.DalKosovo
notiziedimassacridicivili.

TERZO GIORNO
■ Il26marzo,arrivanoiprimiattac-
chidiurni.AllarmechimicoaBelgrado
perl’esplosionediunafabbrica.2Mig
sconfinanoinBosnia,laNatoliabbat-
te.Belgradoparladi100civilimorti.
Kosovo:s’inaspriscelarepressione.

QUARTO GIORNO
■ LaNatodàilviaallaFasedue.Gliat-
tacchisi intensificano,anchedigior-
no.MaBelgradoabbatteilprimoae-
reodell’Alleanza:èunF117,l’aereoin-
visibile. InKosovoancoramassacri,
scoppial’emergenzaprofughi.

QUINTO GIORNO
■ Ancoraattacchifindallamattina.
Primadell’albavienetrattoinsalvoda
uncommandoUsailpilotadelcaccia
abbattuto.L’allarmeaereoaBelgrado
duraininterrottamenteper21ore.Si
susseguonoesplosioninellacapitale.E
ancheaPristina.Fontioccidentalide-
nuncianooperazionidipuliziaetnica
dapartedellamiliziaserbainKosovo.
Belgradosmentisce:nessungenoci-
dioinatto. Ibombardamenticonti-
nuanonelpomeriggioeinserata.

SESTO GIORNO
■ Unagiornatapassatafrabombar-
damenti finoall’albaaPristinaenelKo-
sovo,conallarmiaereinellazonadi
Belgrado,ecaratterizzatadall’esodo
deiprofughi infugadai lorovillaggi.Al
ritmodi4000all’orahannovarcatoil
confinealbanese.Ibombardamenti
dellaNatohannocolpitol’aeroporto
diNisediversecasermedeimilitariser-
bi. Inseratanuoviallarmi: lesirene
hannosuonatoinmoltecittàjugoslave
perannunciareattacchiaerei.Conti-
nuanoleazionidi«pulizia»etnica.

SETTIMO GIORNO
■ Ilpomeriggioèstatosegnatodal
tentativodelpremierrussoEvgenijPri-
makovdiriaprireildialogodiplomati-
coconBelgrado.Primakovègiunto
nellacapitalejugoslavainmattinataed
èstatoacolloquioconSlobodanMilo-
sevicper6ore.Èuscitodichiarandodi
avereinmano«risultaticoncreti»,edè
immediatamentevolatoaBonndove
haincontratoilcancelliereSchroder.
Lasperanzasièrivelatadibrevedura-
ta: lecondizionidiMilosevic(prima
fermareibombardamenti,poitratta-
re)nonhannoconvintonéSchroder,
nélaNato,nétantomenoBillClinton,
cheharespintole«offerte»ehacon-
fermatoladeterminazionedellaNato
acontinuarel’operazione«AlliedFor-
ce». InprecedenzafontidellaNato
avevanoparagonatoil leaderserboa
PolPot,perimassacrichestannopro-
seguendoinKosovonelnomedella
«puliziaetnica». Inseratasonoripresii
bombardamenti.

OTTAVO GIORNO
■ AncorabombesullaSerbiaePristi-
na,ancoraallarmiaerei.Comedaco-
pionegliobiettivimilitarisonostati
colpitipocoprimadell’albaedisera,
conl’imbrunire.

NONO GIORNO
■ Nientesoste.Lebombehanno
continuatoacaderesuBelgradoma
ancheaNoviSaddoveladistruzione
delpontesulDanubiohacausatoin-
gentiproblemiancheallanavigazione
dimezzirumeni.Colipitiobiettivimili-
tari, fracuiunacasermaa300chilome-
tridaBelgradoeunacolonnadimezzi
inazioneinKosovo.Continualafuga
deiprofughiversoilconfineconl’Alba-
nia.

Una donna nel portabagli di una macchina aspetta di entrare in Albania Babani/Ansa

La Nato: niente truppe di terra, per ora
Più poteri a Clark: può ordinare attacchi senza consultare gli alleati
BRUXELLES La Nato dice no, non
invierà truppedi terranelKosovo,
neppureperaccogliere la richiesta
di Emma Bonino che ritiene inve-
ce urgente la creazione di zone
protette, difese militarmente, in
questa terra espropriata e distrut-
ta.Lodiceufficialmente ilcoman-
dante supremo delle forze alleate
Wesley Clark, che da ieri ha acno-
ra più potere: secondo quanto ri-
portato dal The Times, Clarke è
stato esentato dal dovere di
consultare tutti gli alleati prima
di ogni attacco. Da adesso è sot-
to il controllo politico dei lea-
der di Stati Uniti, Germania,
Gran Bretagna, Francia e Italia.
Le azioni offensive saranno
quindi più snelle e rapide.

Tornando alla richiesta della
Bonino, secondo fonti governa-
tive americane, citate ieri dal
NewYork Times, non è affatto re-

mota l’ipotesi della creazione di
un’enclave in Kosovo sotto il
protettorato della Nato. Anche
il quotidiano britannico Times
riporta la notizia, riferendo che
lo stesso Wesley Clark, ha con-
fermato che essa è oggetto di di-
battito. «Ho sentito queste di-
scussioni», ha affermato il co-
mandante, ma ha aggiunto:
«Non darò dettagli, né parlerò
dei tempi, né dirò in cosa po-
trebbe consistere una missione
del genere».

Al di là delle dichiarazioni uf-
ficiali, che insistono sul bisogno
di obbligare Belgrado a rispetta-
re l’accordo di Rambouillet, c’è
il dato di fatto che nessuno a
Washington o a Bruxelles ci cre-
de davvero più. La creazione di
una enclave sarebbe il primo
passo per l’invio di truppe di
terra ma queste, stando agli ul-

timi orientamenti deivertici
della Nato, entrerebbero in
azione solo dopo il successo
della campagna aerea in corso e
dopo il ritiro dei serbi dal Koso-
vo. Le truppe di terra non parte-
ciperebbero cioè all’offensiva
della Nato, ma si limiterebbero
a «scortare» i civili d’etnia alba-
nese nelle terre che hanno do-
vuto abbandonare e a garantire
poi la loro protezione. In so-
stanza, gli strateghi della Nato
starebbero discutendo la possi-
bilità di invadere il Kosovo per
creare una sorta di «zona fran-
ca» all’interno del Paese e offri-
re così un rifugio ai civili.

Jeamie Shea, portavoce del-
l’Alleanza, spiega che il contri-
buto che la Nato può dare al-
l’aiuto umanitario è stato al
centro della riunione del Consi-
glio Atlantico che si è tenuta ie-

ri a Bruxelles, come avviene or-
mai ogni giorno dall’inizio delle
ostilità. «La questione viene
trattata con la più grande prio-
rità da parte dell’Alleanza - ha
sottolineato Shea - stiamo pre-
parando dei piani, ed è vero che
se i militari intervengono in
simbiosi con i civili, i risultati
complessivi sono più efficaci e
più rapidi. La Nato in ogni caso
ha ricevuto istruzioni per vede-
re cosa si potrà fare, in collabo-
razione con l’Ue e con l’Alto
Commissariato dell’Onu per i
rifugiati, ma non posso dirvi
ancora come la Comunità inter-
nazionale potrà intervenire».
Quanto ai costi, l’Alleanza non
si nasconde che saranno dupli-
ci, quelli dei raid militari da una
parte, quelli dell’aiuto umanita-
rio dall’altro. «Noi li pagheremo
entrambi - assicura il portavoce

- Milosevic rompe le stoviglie e
lascia alla Comunità internazio-
nale il compito di rimettere in-
sieme i cocci». Alle parole sono
seguiti i fatti e già ieri sera le
forze alleate dispiegate a confini
del Kosovo, hanno iniziato a di-
stribuire razioni alimentari a
profughi ammassati nei posti di
frontiera. Si è parlato anche di
cifre relative ai rifugiati in fuga
dal Kosovo. Una per tutte: dal-
l’inizio del conflitto, più di 1/3
della popolazione kosovara è
stata costretta a lasciare la regio-
ne, vale a dire 635.000 persone.

Sfumata la speranza di una
tregua pasquale, ormai è certo, i
raid aerei continueremo anche
durante il week end «perché -
dice Shea - non siamo riusciti a
fermare il male e ci fermeremo
solo quando si fermerà Milose-
vic».

Per i piccoli albanesi un inferno anche in Italia
Indagine della Finanza rivela: alcuni vengono costretti a rubare dagli zingari

■ RECORD
DI FURTI
Un bambino
fermato
44 volte
dalla polizia
nel giro
di un anno

DALLA REDAZIONE
CLAUDIO VANNACCI

FIRENZE Hanno dieci anni, qual-
cuno anche meno. «Argati» ven-
gono chiamati dai rom kosovari.
Sono schiavi bambini, tolti dal-
l’inferno del Kosovo e trascinati a
forza in un altro inferno, questa
volta nelle nostre periferie urba-
ne. Le botte e le frustate sono il lo-
ro pane quotidiano.L’unica lezio-
ne di vita che gli viene impartita è
impararearubare.LaguardiadiFi-
nanza di Firenze ne ha trovati al-
meno quattro durante un’indagi-
ne culminata lunedì scorso con
un blitz che ha portato al fermo di
nove persone (tutti nomadi koso-
vari) e alla denuncia di altre sei.
L’accusa è di associazione a delin-
quere finalizzata alla riduzione e
almantenimentoinschiavitù.

«Mario», «Beatrice» e gli altri

(ma i nomi sono di fantasia) han-
no alle spalle una storia terribile.
Sono stati comprati in Kosovo,
portati inItaliasuigommonidegli
scafisti e poi ridotti in schiavitù.
«Per questi zingari - spiega un in-
vestigatore - è disonorevole man-
dare i propri figli a rubare o ad ac-
cattonare. Così, appena possono,
si comprano degli schiavi, gli “ar-
gati” appunto». L’indagine fio-
rentina potrebbe allargarsi ad al-
tre parti d’Italia. In provincia di
Cosenza nel corso dell’ultimo an-
no sono stati fermati undici bam-
bini che, sorpresi a rubare, hanno
detto di essere stati rapiti in Koso-
vo. In cinque casi gli investigatori
sono riusciti a rintracciare le loro
famiglie e l’impressione è che più
che di rapimento si sia trattato di
veraepropriavendita.Unaltroca-
soèstatosegnalatoaTrieste.

Le indagini sono partite all’ini-

ziodell’anno,quandoilTribunale
dei minori ha segnalato l’anoma-
lia di certi bambini nomadi che
venivano ripetutamente fermati
mentre rubavano. Uno degli «ar-
gati» ha collezionato un piccolo

record: nel giro di un solo anno è
stato fermato 44 volte dalla poli-
zia. Lostessobambino, che è stato
chiamato «Mario» ed ha 11 anni,
porta sul corpo i segni della vio-
lenza dei padroni: una lunga cica-

trice per una
coltellata sul
braccio. Altri
bambini parla-
no di frustate,
di privazioni e
di maltratta-
menti se non
riuscivano a ri-
portare a casa
sufficiente re-
furtiva.

L’odissea dei
bambini è ini-

ziata a Mitrovica, la cittadina ko-
sovaradovesononatiedoveabita
parte della famiglia Salihi, che per
le Fiamme gialle sarebbe a capo
dell’interaorganizzazione.Lama-
dreeunodei fratelliSalihi si sareb-
bero occupati di comprare o pren-
dere in affitto i bambini dalle fa-
miglie più povere. I piccoli, poi,
venivano imbarcati nel porto

montenegrinodiBarecondotti fi-
no a Bari. La tappa successiva di
questa triste «via crucis» prevede-
va il trasferimento a Castrovillari,
inprovincia diCosenza.Quiabita
unaltrofratelliSalihiequisarebbe
avvenuto lo smistamento dei pic-
coli «argati». L’ultima destinazio-
ne era Firenze, per la precisione il
camponomadiMasini,doveabita
ilrestodellafamigliaSalihi.

Gli investigatori non sono stati
in grado di precisare la refurtiva
accumulata in questi mesi. Du-
rante il blitz, comunque, è stato
sequestrato materialeperunvalo-
re di circa 250 milioni. Nell’orga-
nizzazione erano coinvolti anche
degli italiani: due sono stati de-
nunciati a Firenze per ricettazio-
ne, altri due a Castrovillari per fa-
voreggiamento, sono accusati di
aver procurato documenti e per-
messidisoggiornofalsiainomadi.


